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Parrocchia di S. Ambrogio in Varazze 

Omelie del parroco don Claudio Doglio 
 

 

Epifania del Signore  (6 gennaio 2023) 
 

    Introduzione alle letture: Is 60,1-6; Sal 71; Ef 3,2-3a.5-6; Mt 2,1-12 

L’Epifania è la festa della manifestazione del Signore: colui che è nato per noi si è fatto 

conoscere da noi; e i magi – stranieri che giungono a Gerusalemme, riconoscendo il vero Re nel 

Bambino nato a Betlemme – sono la primizia di tutte le genti di cui facciamo parte anche noi, 

stranieri divenuti credenti. Il profeta nella prima lettura annuncia che tutti i popoli sarebbero 

arrivati a Gerusalemme per adorare l’unico Signore. È quello che ripetiamo con le parole del 

Salmo 71: «Ti adoreranno, Signore, tutti i popoli della terra». Ancora l’apostolo insiste su questa 

idea: il mistero è stato rivelato a tutte le genti, che in Cristo trovano il loro salvatore. Ascoltiamo 

con grande attenzione la Parola di Dio.  

 

Omelia 1: L’epifania decisiva sarà quando incontreremo il Signore 

“Benedetto, fedele amico dello sposo, che la tua gioia sia perfetta nell’udire definitivamente e 

per sempre la sua voce”. Questa mattina (n.d.r. 5 gennaio 2023) il papa Francesco ha terminato 

così la sua omelia ai funerali del papa emerito Benedetto XVI. Lo ha chiamato per nome, 

qualificandolo come “fedele amico dello Sposo” e gli ha augurato che la sua gioia sia perfetta 

quando potrà ascoltare in modo diretto e definitivo la voce dello Sposo. Quella è l’epifania a cui 

anche noi tendiamo: l’incontro con il Signore, la manifestazione della sua gloria, vedere il suo 

volto, sentire la sua voce, incontrarlo di persona. Quella è l’epifania! Noi ricordiamo che il 

Signore, nato per noi, si è fatto conoscere da noi e festeggiamo lui come luce che illumina le 

nostre tenebre e ci dà la forza di attraversare le tenebre di questo mondo per poter arrivare alla 

patria della luce perenne. Luce perpetua auguriamo a tutti i defunti, una luce eterna, una luce 

piena, una luce che vinca le tenebre … e non è una luce materiale, è la persona stessa del 

Signore. L’incontro con lui, vedere il suo volto, sentire la sua voce, abbracciarlo: quella sarà la 

nostra epifania.  

Nella omelia, che il papa Francesco ha tenuto, ha ribadito un pensiero importante prendendo 

come filo conduttore le parole di Gesù sulla croce riportate dall’evangelista Luca: «Padre, nelle 

tue mani consegno il mio spirito». Ha ripreso in qualche modo lo stesso schema omiletico che 

aveva adoperato il cardinale Ratzinger ai funerali di Giovanni Paolo II. Allora era stato 

proclamato il Vangelo di Gesù risorto che per tre volte chiede a Pietro se lo ami e terminava 

dicendogli: «Seguimi». Il cardinal Ratzinger allora, pochi giorni prima di diventare lui stesso 

papa, aveva tracciato l’itinerario della vita di Karol Wojtyla ripetendo molte volte quella frase di 

Gesù rivolta a Pietro: «Seguimi». Tutta la vita di quella persona – ma potrebbe essere di ogni 

persona, quindi di ciascuno di noi – è segnata da momenti importanti in cui il Signore dice: 

«Seguimi». Così quest’oggi papa Francesco, riprendendo lo stesso motivo esegetico, ha ribadito 

più volte questa espressione di Gesù: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito», 

applicandolo a Benedetto XVI, come una persona che ha consegnato la propria vita nelle mani 

del Signore in tutte le tappe della sua esistenza.   

Anche in questo caso lo stesso discorso vale per ciascuno di noi! Siamo chiamati a seguire il 

Signore, siamo chiamati a mettere la nostra vita nelle sue mani fino all’ultimo momento: quando 

lo seguiremo oltre la morte, quando – morendo – metteremo la nostra vita nelle sue mani, per 

poterlo incontrare nella epifania, nella manifestazione piena. Rimosso il velo, lo vedremo così 

come egli è e lo incontreremo di persona.  
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Ha dato un grande esempio di omelia funebre questa mattina il Santo Padre, non facendo né il 

riassunto della vita del defunto né l’elogio del morto – perché è così che si fa – anche se, 

purtroppo, molte volte preti e vescovi duranti i funerali raccontano la vita del defunto e ne 

tessono l’elogio. L’omelia funebre deve annunciare il mistero di Cristo, deve riprendere 

l’insegnamento biblico e farci notare che quella parola vale per noi, qui adesso – vale per il 

defunto, sì, ma vale per tutti coloro che ancora vivi ascoltano quella parola – ed è un discorso 

che deve aiutare coloro che ascoltano a entrare nello stile evangelico.  

E difatti l’omelia del papa terminava dicendo: “Vogliamo anche noi mettere la nostra vita 

nelle mani del Signore e farlo con la sua stessa unzione”. È una espressione che piace 

particolarmente a papa Francesco, la riprende dalla Prima Lettera di Giovanni. L’unzione (in 

greco: chrisma) è il Cristo stesso, è lo Spirito Santo simboleggiato dall’olio che entra nella 

persona e la forma, la segna, la rende simile al Cristo. Quella unzione interiore che ci fa cristiani, 

ci permette di vivere come Cristo e di abbandonarci al Padre con la sua stessa fiducia.  

Poi Francesco ha esplicitato il concetto di “unzione” riassumendo con tre parole le 

caratteristiche di papa Benedetto: “Vogliamo mettere la nostra vita nelle mani di Dio con la sua 

stessa sapienza, delicatezza e dedizione”. Tre parole che sintetizzano uno stile, non un elogio, ma 

un esempio, perché anche noi possiamo seguire il Signore attraverso le tenebre della nostra vita 

con sapienza, con delicatezza e con dedizione, perché quando arriveremo a incontrare il Signore 

possiamo vivere quella stessa grande gioia che sperimentarono i magi.  

Nella benedizione finale in questa Messa dell’Epifania ci auguriamo proprio questo: “Come i 

santi magi guidati dalla stella al temine nel vostro pellegrinaggio terreno, possiate trovare con 

immensa gioia Cristo Signore, Luce da Luce”. Sono auguri e benedizioni autentiche – è quello 

che desideriamo – alla fine del nostro pellegrinaggio, possiamo trovare con immensa gioia il 

Signore della nostra vita, la luce piena, che renderà beata la nostra eternità.  

 

Omelia 2: Erode, empio nemico, perché hai paura del Signore che viene? 

“Perché temi, Erode, il Cristo che viene? Non toglie i regni terreni colui che dona il regno dei 

cieli”. Così recita una strofa del lungo inno abbecedario che un poeta latino del IV secolo, 

Sedulio, ha dedicato alla vita di Cristo e la nostra Liturgia delle Ore ce lo propone per le feste di 

Natale e della Epifania. L’inno ai vespri dell’Epifania comincia proprio con questa domanda 

rivolta a Erode, che nel testo latino originale suona così:  

Hostis Heródes ímpie, Christum veníre quid times?   

Erode empio nemico, perché temi Cristo che viene? 

Erode ha paura che Dio venga a togliergli qualcosa. Nel clima dell’epifania il ruolo di Erode è 

molto importante perché è immagine dell’umanità che si oppone a Dio; è definito “nemico 

empio”, cioè avversario di Dio senza atteggiamento di fede e di pietà. Erode è l’uomo attaccato 

al potere, immagine della persona incollata alle proprie idee e alle proprie abitudini e ha paura di 

Dio, ha il terrore che la venuta del Cristo gli tolga il potere. Il poeta, in questa strofa dell’inno, si 

rivolge a lui e gli chiede: “Ma perché devi avere paura? Non viene a togliere niente, colui che 

regala il regno dei cieli”. È importante che ci mettiamo di fronte al Signore Gesù che viene, 

come colui che regala il regno dei cieli. È lui che viene a fare i doni a noi, non viene a portare via 

nulla, non ci toglie qualcosa, non ci produce dei danni … mai!  

Eppure – dobbiamo ammetterlo – in fondo alla nostra coscienza, c’è sempre un po’ il sospetto 

che Dio possa farci del male: è uno degli aspetti del peccato originale che porta nella nostra 

coscienza la paura di Dio, lo spavento che possa farci del male, che possa ingannarci, che possa 

schiacciarci, che venga a toglierci la nostra libertà. Abbiamo, talvolta, forse in modo inconscio, 

paura di Dio, perché siamo attaccati alle nostre realtà e quasi gli diciamo: “Non disturbarci, 

lasciaci stare”. Quando abbiamo questo tipo di pensiero siamo simili a Erode, il nemico ostile ed 

empio. È necessario che curiamo questo atteggiamento della nostra spiritualità. È necessario 

avere il timor di Dio, non la paura! 
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Infatti abbiamo paura di ciò che ci può fare male: la paura è un istinto naturale di difesa. Un 

cane, che improvvisamente si metta ad abbaiare e ci ringhia contro, fa paura, perché temiamo che 

possa mordere, aggredire e quindi ferire, fare del male. La paura ci mette in difesa. Così abbiamo 

paura di tante altre cose che possono farci del male. Ma non dobbiamo quindi avere paura di Dio, 

perché non fa male, mai, in nessun modo … mai da Dio ci può venire del male. Anche quando 

sembra che le cose non siano come le vogliamo noi – e spesso avviene così – da Dio non ci viene 

il male, mai, in nessun modo. È necessario riscoprire la fiducia nel Dio che vuole il nostro bene, 

che è “per noi”, non è antagonista dell’uomo, non è un nostro nemico da cui dobbiamo 

difenderci, da cui dobbiamo guardarci con cautela. Possiamo spalancare le braccia e accoglierlo, 

come colui che viene a dare il regno dei cieli, viene a regalare la vita, viene a darci la vera 

libertà.  

Nella Epifania noi celebriamo il Signore che si fa conoscere e si fa conoscere come il Dio 

buono che è per noi. Lo accogliamo con grande fiducia, senza paura. Ci fidiamo di lui, perché 

solo con lui possiamo essere veramente persone umane, mature, realizzate. Accogliamo il 

Signore che è dalla nostra parte, è nostro amico, vuole il nostro bene. Questa è l’epifania: 

riconoscere la bontà di Dio. Non vogliamo essere come Erode che ha paura di Dio; vogliamo 

essere timorati di Dio che lo apprezzano, lo stimano, lo rispettano, lo amano, lo riconoscono 

come il vero bene, come colui che davvero ci vuole bene, vuole il nostro bene per la vita e per 

l’eternità. Riconoscere Dio così – con grande fiducia – in qualunque situazione della vita rende 

contenta la nostra esistenza … possiamo fidarci di lui: siamo in buone mani, lo ringraziamo di 

essersi fatto conoscere così, non ne abbiamo paura, lo accogliamo a braccia aperte con piena 

fiducia.  

 

Omelia 3: Come investigatori ricerchiamo e riconosciamo il Signore 

Epifania è una splendida parola greca che abbiamo conservato dall’antichità e, purtroppo, 

perché non la capiamo bene, l’abbiamo deformata, l’abbiamo fatta diventare befana; e il 

linguaggio corrente, aiutato dalla televisione e dal mondo del commercio, ha trasformato la festa 

dell’Epifania nel giorno della befana. È un guaio, perché vuol dire perdere il senso della nostra 

fede. È necessario essere credenti intelligenti. Non basta una devozione stupida che non sa 

perché fa le cose. La festa della Epifania ci ricorda l’intelligenza della nostra fede, la necessità di 

capire quello in cui crediamo.  

Epifania vuol dire che il Signore si è fatto conoscere, si è manifestato. Ha la stessa radice di 

epifania il termine fenomeno, che non indica qualcosa di straordinario, ma ciò che appare, che si 

percepisce, che si può vedere. Il Signore invisibile si è fatto vedere da noi, noi lo abbiamo 

riconosciuto e questo riempie di gioia. I magi sono partiti da lontano e hanno riconosciuto in quel 

Bambino, in una povera casa di Betlemme, il Signore, il vero Re, il Salvatore dell’umanità.  

Capite che il problema serio non è conoscere, ma riconoscere. Non ci arriviamo da soli con la 

nostra intelligenza a capire e a spiegare tutto, ma con l’intelligenza riconosciamo la presenza di 

Dio nella nostra vita. Ed è importante proprio questo impegno: riconoscere il Signore che è 

presente nella nostra esistenza. Non lo vediamo con gli occhi della carne, non lo sentiamo con le 

orecchie fisiche, eppure ci accorgiamo che è presente? Lo riconosciamo in qualche momento 

della nostra vita? Anche se non riusciamo a sentirlo presente sempre, ci sono dei momenti 

significativi in cui sentiamo che il Signore è presente, sentiamo che ha ragione, ci accorgiamo 

che è vero quello che ci ha detto.  

Per aiutarvi a comprendere questo senso, proviamo a immaginare il lavoro di un investigatore. 

Quando avviene un delitto, si denuncia il fatto, ma non si sa come sono andate le cose. Bisogna 

trovare chi sia il responsabile: per mettere insieme i dettagli e gli indizi, ci vuole una ricerca, una 

investigazione, perché non è tutto così chiaro. Se uno non si impegna, non trova niente: “È 

successo qualcosa? Come sono andati i fatti? Non si sa, pazienza, e il caso è archiviato: non si è 

risolto, non si è venuti a conoscenza di nulla, tutto resta avvolto nell’ignoranza. Se invece c’è un 

investigatore che si impegna e ricerca con intelligenza, può scoprire come sono andati i fatti. In 

queste ricerche molte volte – tanti telefilm televisivi ci aiutano a pensare questo evento – la 



4 

 

soluzione viene attraverso una intuizione: ad una certo momento si accede una luce, 

l’investigatore ha un attimo di illuminazione, gli viene in mente qualcosa che gli permette di 

ricostruire tutto. Nel linguaggio dei fumetti in genere c’è la lampadina che si accende.  

«I magi videro la stella e furono pieni di gioia». Col nostro linguaggio moderno potremmo 

dire che si è accesa quella lampadina – è una immagine di fede – si è accesa l’intelligenza e in un 

attimo hanno capito! Quando uno riesce a capire qualcosa di oscuro che stava ricercando, è pieno 

di gioia … vi è mai capitato di cercare qualche cosa, di cercare la comprensione di qualche realtà 

che poi improvvisamente vi diventa chiara, vi si illumina la mente e quel riconoscimento porta 

gioia? 

Perdonate il paragone negativo con l’investigatore in un caso di delitto, ma la nostra 

esperienza cristiana è proprio quella di investigatori che ricercano Dio. È lui che è venuto a 

cercare noi, eppure si nasconde, non è così apertamente visibile, ma c’è, opera, è presente nella 

nostra vita. Noi possiamo non accorgercene e fare come se niente fosse … oppure possiamo 

cercarlo, possiamo cercare la sua presenza, lasciarci illuminare dalle “sue lampadine” e 

riconoscerlo. Ogni volta che lo riconosciamo presente nella nostra vita siamo colmi di gioia, ci 

illuminiamo, perché sentiamo che quello che crediamo è vero. «Se lo senti, lo sai». È importante 

sentire la presenza del Signore, riconoscerla! È importante usare l’intelligenza nella nostra vita di 

fede. Allora proprio in questa festa della intelligenza della fede, possiamo tranquillamente 

continuare a scherzare con la befana, con tutte le immagini che il mondo consumistico ci 

propone, ma non dobbiamo chiamarlo il giorno della befana … oggi è il giorno della Epifania, è 

l’Epifania del Signore nella nostra vita, è qualcosa di molto serio, non è una vecchia befana 

inventata dai commercianti, ma è la manifestazione di Dio e noi abbiamo bisogno di 

riconoscerlo. Siamo venuti qui per adorarlo e per chiedere la luce, per riconoscerlo presente nella 

nostra vita. Se lo cercate, lo troverete; se lo sentite, lo sapete; se lo riconoscete, siete persone 

contente, luminose.  

 


